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Ipocrisia e retorica la 


fanno da padroni, in questo 


drammatico Primo Maggio 
di guerra. L’ipocrisia di chi 
vuol mascherare il proprio 
contributo attivo alla demo- 
lizione della Jugoslavia die- 
tro la mobilitazione di piaz- 
za dei propri militanti (PDS, 
Verdi, Comunisti italiani). 
La retorica di chi si fa so- 
stenitore di un umanitarismo 
fasullo che ha l’unico sboc- 
co di incrementare lo sforzo 
bellico (e quindi il numero 
delle vittime, presenti e fu- 
ture). 

Ipocrisia e retorica tenta- 
no di occultare un fatto evi- 
dentissimo: la guerra in atto 
è funzionale alla modifica 
degli assetti imposti alla 
fine della seconda guerra 
mondiale dalle potenze vin- 
citrici, al ridisegnarsi delle 
aree di influenza, alla con- 
sacrazione della leadership 
all’interno del primo mon- 
do. n: 

Già la caduta del muro di 
Berlino aveva segnato una 


tappa fondamentale in que- 


n primo ma 
guerra 


sta direzione: la conclusio- 
ne della guerra ‘fredda’ 
aveva sancito la resa del to- 
talitarismo burocratico a ca- 


Rimini 24 aprile 


Manifestazion 


UMANITA NOVA 


pitalismo di Stato di fronte 
all’aggressività dinamica 
dei meccanismi economici 
dell’occidente industrializ- 


zato basati su un sostegno 
reciproco tra grande capita- 


di Continua a pag. 8 


nazionale anarchica 


La necessità di continua- 
re a esprimere la nostra op- 
posizione antimilitarista, 
l’urgenza di una presenza 
costante, nelle piazze italia- 


ne, di voci contro la guerra, 


sono stati i motivi determi- 
nanti che hanno spinto la 
Federazione Anarchica Ita- 
liana a convocare una ma- 
nifestazione nazionale a 
Rimini il 24 aprile. 

Circa un migliaio di com- 
pagni, soprattutto anarchici 
giunti in gran parte dal cen- 


tro e dal nord della penisola, 
ma anche esponenti del co- 
ordinamento cittadino con- 
tro la guerra di Rimini si so- 


no dati appuntamento dando 
vita a un corteo, libertario 


E Continua a pag. 5 


la guerra 


2 maggio 1999 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


13 


maggio 


sciopero 
generale 
ontro 


Infortuni sotto il lavoro 


La pace dei 
padroni 


Si continua a morire sotto il lavoro: in un cantiere edile, 
per una pressa, dentro un pozzo nero, a causa di un trattore 
rovesciato... E? come una guerra, mai dichiarata e mai 
interrotta, con ritmi agghiaccianti per quello che viene 
definito un paese “avanzato”: in media un morto ogni ora 
e venti minuti di ogni giornata lavorativa. Anche se con 
una flessione rispetto agli anni precedenti (circa il 10%) e 
in particolare al ’97 che era stato il più tragico dell’ultimo 
quinquennio, la contabilità dei cosiddetti “omicidi bianchi” 
nel ’98 risulta impressionante: 1.226 vittime (fonte ufficiale 
INAIL). Una variazione questa che non altera di molto la 
media quinquennale, altissima, di circa 1.300 vittime 
all’anno che rappresenta un record negativo, battuto solo 
da Portogallo, Spagna e Belgio. 

Ma oltre questo dato ve ne sono altri che tolgono 
qualsiasi illusione su sostanziali miglioramenti delle 
condizioni di lavoro dipendente anche dopo l’introduzione 


È Continua a pag. A 
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Pisa 1979-1999 XX 
anniversario della 
fondazione della 
Biblioteca Serantini 


Venerdì 7 maggio a partire 
dalle ore 18 fino a tarda sera 
presso la Limonaia, vicolo 
del Ruschi Pisa, la BFS, 
organizza per il XX anniver- 
sario della fondazione della 
biblioteca e in ricordo di 
Franco Serantini un’inizia- 
tiva culturale con il seguente 
programma:ore 18 apertura 
della mostra dei manifesti e 
dei libri prodotti dalla BFS 
in vent’anni di attività; ore 
19 dibattito sulla guerra nei 
Balcani e diritti umani con 
interventi di J.T. Mustafa, 
R. Altieri, A. Taliani ecc.; 
ore 21 La compagnia 
Sdrammatika di San Miniato 
metterà in scena l’opera di 
Mario Benedetti, Pedro e il 
capitano 


Per informazioni: 050 
570995 fax 050 3137201 
e-mail: bfspisa@tin.it 


$ 


All’indomani del fatidico 
1989, quando con la caduta 
simbolica del muro di Ber- 
lino, si ebbe un incruento ri- 
mescolamento della carte in 
Europa e nel mondo - fine 
della cristallizzazione bipo- 
lare - molti si auspicavano 
un futuro roseo, fatto di pa- 
cifici commerci, di libera- 
lizzazione dei movimenti di 
persone tra i confini, oltre 
che di merci e di capitali, di 
cessazione dei conflitti per 
procura (quelli che non po- 
tevano vedere lo scontro tra 
Usa e Urss a metà strada, 
cioè in Europa, male cui 
tensioni reciproche veniva- 
no scaricati su altri teatri di 
conflittualità armata), di di- 
minuzione del traffico di ar- 
mamenti, che avrebbe ap- 
portato un dividendo di pa- 
ce per lo sviluppo finalmen- 
te dei paesi poveri. 

Questo scenario è total- 
mente lontano dal fotogra- 
fare la realtà odierna che 
addirittura alcuni comincia- 
no ‘a rimpiangere la gelida 
“stabilità” della guerra fred- 
da. Già, perché i conflitti ar- 
mati non solo non sono ces- 
sati, ma incalzano in Euro- 
pa, nei Balcani; non essen- 
doci più un condominio tra 
superpotenze nucleari, 
l’unica rimasta sul campo 
ha mostrato al mondo 1 pro- 
pri effetti speciali (mel 1991 
contro Saddam) e li conti- 
nua a mostrare ritenendosi 
invicibile, per la gioia del- 
l’industria bellica. L’Euro- 
pa è sì più unita, ma solo 
economicamente e finanzia- 
riamente, e la circolazione 
libera di persone è limitata 
alle frontiere esterne contro 
gli extracomunitari poveri e 
all’interno contro i comuni- 
tari dissidenti (Ventimiglia 
docet). 

L’Europa ribolle come 
alla vigilia della prima guer- 
ra mondiale, nonostante 
quelle premesse. Perché? 

Quella premessa, se rea- 
lizzata sia pure in minima 
parte, avrebbe probabilmen- 
te portato il mondo verso un 
assetto multipolare, in cui 
l’Europa di Maastricht e 
Amsterdam, una volta dota- 
tasi di una politica estera e 
di sicurezza comune, emar- 
ginati i perplessi e i dissi- 
denti interni, avrebbe potuto 
competere alla pari con gli 
Usa, la cui presenza in Eu- 
ropa con la fine della minac- 
cia nucleare sovietica, la ca- 
duta del comunismo e l’in- 
tegrazione nella UE e nella 
Nato addirittura di alcuni 
paesi un tempo al di là della 
cortina di ferro, sarebbe 
stata difficile da giustifica- 
re, se non in presenza di 
qualche ulteriore grosso pe- 
ricolo planetario. Infine, 
PUE dotata di moneta uni- 
ca, ha un peso demografico, 
economico, finanziario e 
commerciale comparabile 
se non quello superiore a 
quello statunitense (ma non 
del continente americano e 
latino-americano, spesso 
alleato se non succube al 


volere degli Usa), e in più 


un volto meno arrogante nei 
confronti del mondo lontano 
(Cina e Asia per intenderci) 
e probabilmente anche di 
quello vicino (il mondo ara- 
bo e mediorientale, anche 
nelle sue componenti mino- 
ritarie fondamentaliste e 


Alle basi del conflitto 


Destabilizzare ľ Europa 


teocratiche, è forse più anti- 
americano che antieuropeo, 
comunque con Occidente 
identifica alcune espressio- 
ni arroganti della civiltà 


“americana”, ma non tutte, 
utilizzando ampiamente le 
telecomunicazioni, le tecno- 
logie d’armi, ecc.). 

Mettiamoci allora nei 
panni dell’unica superpo- 
tenza rimasta, che assiste al 
declino pericoloso della 
Russia e al potenziale di 
crescita dell’Europa in tem- 
pi brevi e della Cina in tem- 
pi lunghi (entro il 2050 la 
Cina potrebbe raggiungere 
lo standard occidentale, ma 
con oltre un miliardo e pas- 
sa di popolazione, contro 
l’appena un miliardo di abi- 
tanti del mondo occidentale 
euro-americano). 

A breve termine, pertan- 
to, e nell’ottica di arrivare 
a un eventuale incontro/ 


‘scontro con la Cina fra mez- 


zo secolo, gli Usa (e il $) 
devono “annettere” 1’ Euro- 
pa e l’euro in un unico bloc- 
co euro-americano neolibe- 


Reverendum 


rale e neoliberista, prolun- 
gando un’alleanza squili- 
brata e asimmetrica risalen- 
te al sacrificio americano 
per salvare gli europei dalla 


morsa nazi-fascista. Questo 
è il patto faustiano della 
Nato, che oggi va revisio- 
nato ma non abolito, nono- 
stante la caduta dell’alter 
ego per cui era sorto (il 
Patto di Varsavia) e contro 
la tendenza improbabile di 
fare della Nato - alleanza di- 
fensiva anticomunista - il 
braccio armato della UE a 
tutto raggio - ma allora gli 
Usa non avrebbero spazio 
non facendo parte dell’UE. 

Per riuscire in tale inten- 
to, gli Usa devono destabi- 
lizzare l Europa, e il dolla- 
ro, non potendo destabiliz- 
zare l’euro come va facendo 
con altre divise in Asia e in 
Russia grazie alla globaliz- 
zazione, deve cedere il pas- 
so alla politica. E quale mi- 
gliore occasione se non ali- 
mentare un conflitto violen- 
to, crudele, cruento e senza 
soluzioni immediate nel 


cuore dell’Europa, ai confi- 
ni con PUE? 
Approfittando della de- 
bolezza europea, e in stretta 
sinergia con i nemici di ieri 
che mal gradiscono una UE 
forte che si allarga politica- 
mente, economicamente e 
militarmente sino ai propri 


confini (una Russia anche. 


così come è non potrebbe 
mai fare parte della Nato o 
dell UE perché la squilibre- 
rebbe essendo tanto grande 
e grossa, e smembrarla è più 
pericoloso che lasciarla de- 


bole ai margini dell’attrito - 


geopolitico euroamericano 
e asiatico, nazionalismo 
permettendo...), gli Usa si 
pongono come apparente 
fautore attivo della pace nei 
Balcani (vedi Dayton) ma 
solo fuori tempo massimo 
quando il danno è compiuto 
e l’odio violento montato a 
sufficienza per i prossimi 
decenni. 

Legando il destino del- 
l’Europa Unita alla potenza 
militare statunitense, PUE 
si ritrova in guerra senza sa- 
perlo, sconvolgendo ogni 
proiezione ottimistica dei 
conti economici, delle bi- 
lance di pagamento, dell’al- 
largamento ad est, dei rap- 
porti euromediterranei. Una 
guerra dei Balcani rilega 
l’Europa all’ America dando 
a Washington il pallino del- 
la strategia mondiale, limi- 
tando con una alleanza poli- 
tica che usa lo strumento 
militare secondo gli interes- 
si statunitensi, una equa 
competizione liberale tra 
l’economia e la civiltà euro- 
pea dell’euro e la penetra- 
zione commerciale del dol- 
laro di cui è sintomo da non 
sottovalutare lo scontro sul- 
l Accordo Multilaterale de- 
gli Investimenti (rinviato 


Scherzi da prete 


dalla sede Ocse a quella 
Wto con acceso conflitto 
sulla poltrona del prossimo 
segretario generale) oppure 
la guerra delle banane tra 
Usa e Ue per le preferenze 
di favore con i paesi Acp cui 
l’Europa è legata dalla Con- 
venzione di Lomè il cui rin- 
novo l’anno prossimo è 
messo in pericolo, con gra- 
ve danno per i paesi africa- 
ni, caraibici e dell’area del 
Pacifico, tra i più poveri del 
pianeta, dai vincoli di non- 
discriminazione commer- 
ciale del Wto, che neghe- 
rebbe aiuti necessari per 
un’idea di liberalizzazione 
astratta tra partners disu- 
guali. 

Nello scontro tra euro e 
dollaro sul commercio, gli 
Usa possono ricorrere alla 
destabilizzazione politica 
dell’Europa, prima di arri- 
vare 0? per-prevenite Jo 
splash down finanziario che 
potrebbe far crollare l’inte- 
ro edificio della globalizza- 
zione (ad esempio, qualora 
i giapponesi in crisi trovas- 
sero più conveniente inve- 
stire i risparmi in Europa ri- 
tirando al contempo gli in- 
vestimenti in titoli di stato 
americani dagli alti interessi 
bancari, mandando il Teso- 
ro americano in bancarotta 
data la forte esposizione de- 
bitoria nella bilancia dei pa- 
gamenti con l’estero com- 
pensata appunto con la for- 
za di attrazione dei capitali 
esteri in una Borsa di Wall 
Street sovravvulata, essen- 
do gli USA ancora oggi il 
paese che attira più capitali 
di ogni altro paese al mon- 
do, come se fosse una eco- 
nomia povera da aiutare...). 

Fantapolitica? 


Salvo Vaccaro 


Che dire della “beffa del secolo” come l’ha definita il 
fascista Fini, presidente del partito “Alleanza Nazionale”. 
Volendo essere pietosi si potrebbe passare, il tutto, sotto 
silenzio. Soprattutto per un giornale come Umanità Nova 
che ha cose ben più importanti da commentare nelle sue 
povere 8 pagine settimanali. 

Eppure la tentazione dello sberleffo qualche riga la 
merita. 

Il sistema politico istituzionale già ampiamente 
delegittimato, sputtanato, in crisi, ha avuto con il 
referendum (reverendum non é un refuso ma allude alle 
posizioni ecclesiastiche sulla vicenda) che voleva abolire 
la residua quota proporzionale dalla legge elettorale, 
l’ultimo e per certi versi più sonoro pernacchio dagli 
elettori italiani. Il fatto che come numero di partiti il fronte 
del no e dell’astensionismo fosse nutritissimo non salva la 
classe politica dai dati e dal significato del voto e del non 
voto. La pratica astensionista, alla quale ci siamo sempre 
richiamati quale denuncia dell’irriformabilità del sistema, 
finora demonizzata é considerata legittima e strumento di 
espressione della volontà politica popolare da Cossutta, 
Bertinotti, Marini, Berlusconi, Maroni, Boselli e compa- 
gnia cantante. I signori in questione potranno così age- 
volmente rifare i loro conti e accorgersi che il PRC non ha 
il 6% dei suffragi popolari ma il 4,2% (ad essere generosi), 
che il PdCI non avrebbe l1 5% dei sondaggi che gli 


opinion maker gli assegnano ma, bene che gli vada lo 0,9%, 


che il PPI passerebbe dal 10% al 7%, che Forza (Sozza si 
legge su molti muri) Italia anziché godere del 22% dei 


consensi si attesterebbe ad un più realistico 16%. Ciò 
varrebbe, ovviamente, anche per gli sconfitti che al di là 
delle controfigure assegnate a Di Pietro e Segni sono in 
realtà D’Alema, Veltroni, Prodi e Fini. D’altra parte 
abbiamo già scritto su questo giornale come il parlamento 
al completo rappresenti meno del 70% del corpo elettorale 
ed il governo governi, quando gli va bene con un 35% del 
consenso rappresentato e delegato. Leggi della democrazia, 
sia quella teorica che, soprattutto, di quella reale. Una 
consistente minoranza può, secondo la legge del potere, 
governare in piena legalità. 

Che dire poi delle capriole politiche dei leader che una 
posposizione in bolognese tradurrebbe letteralmente ladri. 
Il Governo D’Alema va in minoranza in parlamento sulla 
guerra? Niente paura, soccorso NATO da parte di Fini, 
Casini e Berlusconi. 

Costo sociale, economico e politico dell’operazione 
referendum? Altissimo. 1.000 miliardi, in gran parte a 
foraggiare le casse dei partiti e dei comitati elettorali (sotto 
forma di rimborsi spese). Mentre per il contratto della 
scuola (già firmato) o per il contratto dei metalmeccanici 
(ancora da firmare) poche centinaia di miliardi (poche 
decine di migliaia di lire a testa) tengono fermi i rinnovi 
contrattuali. 

Ma come per la guerra parlamento o non parlamento la 


politica di aggressione, imperialismo e distruzione va 


avanti, per la politica di casa, referendum o non referendum 
la tendenza autoritaria all’unità del comando non si arresta. 
W. S. 


E’ ormai chiaro a quasi 
tutti (anche se non tutti 
hanno il coraggio di ammet- 
terlo) che la motivazione 
umanitaria della guerra nei 
Balcani è solo una “foglia 
di fico” che nasconde ben 
altro. Nonostante il “bom- 
bardamento” propagandisti- 
co al quale siamo quotidia- 
namente sottoposti credo 
che ormai sia diffuso un 
senso di scetticismo nel 
confronti della tesi secondo 
la quale la NATO sarebbe 
intervenuta nei Balcani per 
difendere il popolo kosova- 
ro. Credo però che un risul- 
tato non indifferente del 
“bombardamento” propa- 
gandistico sia stato quello 
di riuscire a tenere nascosti 
i veri motivi della guerra. 
Senza avere la pretesa di 
esaurire un argomento così 
complesso, proverò a chia- 
rire alcuni aspetti della que- 
stione che la stampa bor- 
ghese tende a minimizzare. 
In questa prima scheda af- 
fronterò il tema della cosid- 
detta “guerra dei corridoi”. 
Seguiranno altre due schede 
che tratteranno la questione 
del controllo del petrolio e 
del gas del Mar Caspio e 
degli interessi economici 
dell’Italia nei Balcani e nel 
Caucaso. 


Uno degli effetti non se- 
condari della guerra nella 
ex-Jugoslavia, guerra che si 
trascina ormai dal 1991, è 
stato quello di aver interrot- 
to la dorsale viaria e ferro- 
viaria Lubiana-Zagabria- 
Belgrado-Nis-Sofia-Instan- 
bul. Questo ha voluto dire 
decretare il quasi isolamen- 
to di gran parte dei Balcani 
e sconvolgere le direttrici 
dei traffici tra l'Europa e il 
Vicino e Medio Oriente, 
imponendo direttrici terre- 
stri alternative via Unghe- 
ria-Romania-Bulgaria e ter- 
ra/mare con la Turchia e la 
Grecia. Se si pensa che 
questo sconvolgimento ha 
coinciso, probabilmente non 
a caso, con l’implosione 
dell’impero sovietico è 
quindi con l’apertura della 
competizione fra Stati Uni- 
ti, Europa e Russia per il 
controllo dei giacimenti di 
petrolio e di gas dell’area 
che va dall’Oceano Artico, 
Mar Caspio e Lago di Aral, 
ci si rende conto dell’impor- 
tanza strategica dei Balcani. 

Esemplare è la vicenda 
del cosiddetto “corridoio 
n.8”, concepito dal regime 
fascista fin dagli anni ‘30 
ma ben presto abbandonato 
per difficoltà finanziarie e 
per l’opposizione dell’im- 
perialismo tedesco. Si tratta 
del progetto di collegare 
con una rete marittima, au- 
tostradale, ferroviaria ed 
energetica (oleodotto petro- 
lifero) la costa adriatica ita- 
liana a quella turca, attra- 
versando Albania, Macedo- 
nia e Bulgaria. Il “corridoio 
n.8” entra in competizione 
diretta con altri due corri- 
doi, il n.4 e il n.10, che ta- 
gliano i Balcani da Nord a 
- Sud collegando la Germania 
con i porti di Costanza (Ro- 
mania) e di Salonicco (Gre- 
cia), attraverso Austria e 
Ungheria (n. 4) e Slovenia, 
Serbia e Macedonia (n. 10). 
La guerra dei corridoi. non 
riguarda solo gli europei: 


Le radici della guerra per il Kosovo 


Il controllo dei “corridoi” 


anche gli americani vi svol- 
gono un ruolo da protago- 
nisti perché la posta in gio- 
co è il controllo delle vie di 
trasporto del petrolio del 


Caspio proveniente dal por- 
to russo di Novorossijsk. 
L’obiettivo degli Stati Uniti 
è quello di isolare la Serbia, 
accusata di essere una allea- 
ta della Russia, e di ostaco- 
lare l’asse Monaco-Vienna- 
Budapest, cioè una ulteriore 


penetrazione tedesca nel- 


l’area. 

Prima della guerra si fa- 
cevano tre ipotesi su come 
distribuire in Europa il pe- 
trolio proveniente dal Mar 


Caspio: 

1. un oleodotto da Bour- 
gas (Bulgaria) a Durazzo 
(Albania), e di qui in Italia 
(Brindisi o Bari), seguendo 


parie 


ee 


x: 
Nut, 
Us 


il “corridoio n.8”; 

2. un oleodotto da Co- 
stanza (Romania) all’ Au- 
stria e quindi alla Germania, 
passando all’ Ungheria 
(“corridoio n. 4”); 

3. un oleodotto da Pitesti 
(Romania) a Trieste, pas- 
sando per Pancevo in Ser- 
bia. 

La terza ipotesi, oggetto 
di uno studio del ENI ma 
fortemente osteggiata dagli 
americani, è stata dramma- 


ticamente cancellata dalla 
guerra. Gli americani non 
sono contrari alla prima e 
alla seconda ipotesi - hanno 
già finanziato la Romania 


DIRETTRICI E PROGETTI NELL’EUROPA | 
CENTRO ORIENTALE E BALCANICA a 


F 
È 


Tratto da Limes n. 2 ‘96 


con un milione di dollari per 
uno studio preliminare di 
fattibilità - ma puntano an- 
che a deviare parte del pe- 
trolio proveniente dal Mar 
Caspio su una pipeline che 
da Baku (Azerbaijan) con- 
duca al terminale turco di 
Ceyhan passando dalla 
Georgia. 

E’ interessante sottoli- 
neare come pochi giorni 
prima dell’inizio dei bom- 
bardamenti (gennaio 1999) 


il governo macedone avesse 
mostrato il proprio interesse 
ad aprire una via di transito 
che da Salonicco (Grecia) 
conducesse all’ Austria pas- 
sando per Belgrado. Anche 
questa ipotesi è stata spaz- 
zata via dalla guerra. 

La “guerra dei corridoi” 


può spiegare molto degli av- 


venimenti nella ex-Jugosla- 
via. Anche limitandosi agli 
ultimi mesi pare un’ipotesi 
accettabile quella che vuole 
gli americani impegnati di- 
rettamente contro la Serbia, 
da una parte per impedire 
ogni possibile intrusione 
russa nell’area balcanica, 
dall’altra per impedire la 
deflagrazione della Mace- 
donia. La proclamazione 
dell’indipendenza da parte 
della maggioranza albanese 
del Kosovo, se non control- 
lata e limitata, potrebbe 
portare ad una analoga ri- 
chiesta da parte della com- 
ponente albanese macedo- 
ne, maggioritaria nelle re- 
gioni confinati con il Koso- 
vo. Come ho detto, la Ma- 
cedonia è un nodo strategi- 
co dei Balcani e chi vuol 
controllare quest’area stra- 
tegica non può prescindere 
dal controllare la Macedo- 
nia. Questo gli americani lo 
hanno sempre saputo e di- 
fatti fino al 1995, accordi di 
Dayton, il governo di Wa- 
shington aveva un solo con- 
tingente militare nei Balcani 
costituito da un centinaio di 
osservatori, piazzati in Ma- 
cedonia e proprio sul confi- 
ne con quello che rimaneva 
della Federazione Jugosla- 
va. 


M. Baldassarri 


Brevi sulla guerra 


Dietro la propaganda 


LA RUSSIA STA RIMETTENDO A PUNTO GLI OBIETTIVI 
NUCLEARI SULLE NAZIONI ADERENTI ALLA NATO 
Questa una delle conseguenze del bombardamento sulla 


‘ Jugoslavia, come risulta da un’intervista via Interfax con 


il portavoce della Duma, Gennady Seleznyov. 

Sono in circolazione nei mari fino a 15 sottomarini 
armati con 1.500 testate nucleari, pronti ad entrare in 
azione. Ognuna di queste testate ha una potenza sette volte 
superiore a quella che ha distrutto Hiroshima nell’agosto 
1945. 

La politica della NATO è dettata dalla massima “usale 
o le perderai”: ciò significa che si aggiudica il diritto di 
usare per prima le armi nucleari di cui dispone in ogni tipo 
di conflitto. 


QUANTE SONO LE PERDITE NATO 
FINO A QUESTO MOMENTO? 

Il giornale greco “Athinaiki” (L’Ateniese), in un reso- 
conto dal Quartier Generale della NATO a Bruxelles 
pubblicato il 7 aprile, fa ammontare a 88 i soldati mancanti, 
caduti prigionieri o morti e 32 aerei o elicotteri perduti. 

Per quanto riguarda il materiale, i 32 aerei corrispon- 
dono quasi esattamente con i 31 abbattimenti di velivoli 
che i serbi vantano. Ma il numero di 88 perdite umane 
sembra troppo basso. Non soltanto perché in un solo inci- 
dente i serbi hanno annunciato di aver abbattuto un elicot- 
tero con 50 uomini a bordo, ma anche perché vi sono rap- 


porti (non confermati) che almeno un altro elicottero ame- 
ricano e due britannici sono stati abbattuti nei primi 13. 


giorni di guerra: ciascuno di questi trasporta da 12 a 25 
soldati. In un precedente articolo lo stesso giornale aveva 
pubblicato che i cadaveri di 19 americani erano stati fatti 
passare in gran segreto per Salonicco. 


I FUMI TOSSICI METTONO 
IN PERICOLO LA SALUTE DEGLI ABITANTI DEI PAESI 
VICINI, OLTRE CHE DEI SERBI 


I centri di rilevamento greci hanno registrato nell’aria, 


l’aumento di sostanze tossiche, dando per probabile che 


anche altri paesi confinanti: Ungheria, Austria, Macedonia, 


Italia, Albania, Croazia ecc., sono soggetti a simili 
ricadute. 

I tossici per ora identificati sono diossine e furani, 
prodotti principalmente in seguito al bombardamento della 
fabbrica chimica di Pancevo, bombardamento che è 
avvenuto in due tempi e che ha causato la combustione di 
interi serbatoi di cloro, cloroetilene e di vari intermedi per 
la produzioni di insetticidi, diserbanti e la lavorazione delle 
resine, fra cui fosgene e la perdita e combustione dell’olio 
dei trasformatori. 

Inoltre l’impiego di proiettili a uranio impoverito lascia 
prevedere che questi territori sono sottoposti anche a 
contaminazioni radioattive. L’uranio impoverito ha una 
capacità di penetrazione superiore al piombo; è stato usato 
anche nella Guerra del Golfo ed è fra gli elementi ritenuti 
responsabili della Sindrome del Golfo. E’ impiegato sia 
nelle bombe anticarro che nei proiettili dei Tomahawk. 
Sono altresì previsti bombardamenti di prati e pascoli con 
materiale bassamente radioattivo, che però avrà una 
persistenza di qualche migliaio di anni ed è destinato ad 
entrare nella catena alimentare. 

Queste brevi, integrate da altre fonti, sono tratte 
principalmente dal Bollettino “Jugoslavia Update”, n. 2 
del 16-22 aprile 1999. Per maggiori informazioni contat- 
tare: giles@sfu.ca. 


(a cura di A.N.) 
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\ Imola: porta la pace 
in pole position 


Sono attese a Imola decine 
di migliaia di persone sia il 
2 maggio al gran premio di 
formula 1, che il primo 
maggio alle prove. Giornali, 
tv, radio rimanderanno in 
quasi tutto il mondo le 
immagini. In quelle due 
giornate noi indosseremo 
magliette, felpe e vestiti con 
scritto No alle bombe, Stop 
War, Diserta la guerra, 
Target e gli altri slogan che 
in questi giorni abbiamo 
urlato in tutta Italia. Noi 
crediamo che anche a Imola, 
come in tutti i luoghi della 
civile convivenza, debba 
esserci un appello a fermare 
subito la guerra. Per questo 
noi saremo nelle strade e 
davanti all’autodromo l’1 e 
2 maggio, armati solo di 
nonviolenza per comunicare 
a tutti il nostro no alla 
guerra. 
Vogliamo passeggiare col 
nostro messaggio, portare la 
pace in pole position. 
Vogliamo essere molti. Per 
questo chiediamo di venire a 
tutti quelli che, da qualsiasi 
parte d’Italia, sono 
disponibili. Ci troviamo sia 
Sabato che Domenica, dalle 
10 in poi, a passeggio nel 
centro e all’ingresso 
principale dell’autodromo. 
Coordinamento dei cittadini 
contro la guerra 


Jugoslavia: 
una guerra per il 
potere 


L’interpretazione libertaria 
degli avvenimenti che hanno 
dilaniato l’ex-Jugoslavia dal 
1989 alla “pace di Dayton” 
mette in evidenza come in 
questi anni tutti i 
nazionalismi si siano 
dilaniati ma anche.sorretti a 
vicenda. Un importante 
contributo alla conoscenza 
degli avvenimenti balcanici. 
In appendice una cronologia 
degli avvenimenti bellici e 
una cronaca delle attività del 
movimento pacifista e 
antimilitarista serbo. 


C. Venza, Jugoslavia, una 
guerra per il potere, 
Edizioni “Sempre Avanti”, 
lire 4.000. Per i diffusori: 
almeno 5 copie il prezzo 
uniytario scende a lire 
3.000; per almeno 20 copie 
lire 2.000. Per richieste: 
Edizioni “Sempre Avanti”, 
presso Fai, via degli asili, 
33. Per pagamenti, 
francobolli in busta chiusa o 
versamenti sul c.c.p. n. 
12584579, intestato a M. 
Zicanu, Livorno. 
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Diego Camacho 
in Italia 


Nei mesi di maggio e 
giugno è previsto un giro di 
conferenze in Italia di Diego 
Camacho (Abel Paz), 
militante anarchico spagnolo 
che partecipò alla rivoluzio- 
ne libertaria del 1936-39. 
Diego presenterà due suoi 
libri recentemente usciti 
nella traduzione italiana; 
Spagna ’36. Un anarchico 
nella Rivoluzione. (ed. 
Lacaita 1998) e il primo 
tomo della monumentale 
biografia di Durruti (edito 
da: Biblioteca Franco 
Serantini, La Fiaccola, Zero 
in Condotta, di imminente 
pubblicazione). Presentazio- 
ni dal 4 maggio al 5 giugno 
a: Milano, Torino, Genova, 
Firenze, Pisa, Cagliari, 
Nuoro, Bologna, Modena, 
Bassano, Trieste, Pordeno- 
ne, Verona. 

Milano:5 maggio alle ore 
21, in V.le Monza, 255 
Torino: giovedì 6 maggio 
ore 17, all’ Università - 
Palazzo Nuovo - in via S. 
Ottavio aula 37 

Firenze: venerdì 14 maggio 
ore 18,30 presso la Libreria 
Seeber, via Tornabuoni 70/ 
Pisa: sabato 15 maggio ore 
17 presso la sede della BFS, 
largo Concetto Marchesi 
(Quartiere Pisanova) 
Cagliari 18 Maggio; Nuoro 
20 Maggio. 

Bologna: giovedì 17 maggio 
‘99 al Ripicchio in via 
Mascarella 24. 

Per informazioni: Francesco 
(0424 501933, ore pasti). 


Bologna: 
presentazione 
di libri 


Centro di Documentazione 
Anarchico “Ripicchio” 

via Mascarella 24/b - 
Bologna 

Sabato 15 maggio ‘99 h. 17 
pomeriggio su “Anarchismo 
e Futurismo”, presenta 
Maurizio Colmegna, 
intervengono Fiamma 
Chessa, curatrice 

dell’ Archivio Famiglia 
Berneri di Reggio Emilia e 
Alberto Ciampi, autore del 
libro “Futuristi e Anarchici 
- Quali rapporti?” edizioni 
Archivio Famiglia Berneri - 
Pistoia 1987. Lettura ed 
esposizione di poesie visive. 


Giovedì 27 maggio ‘99 h. 
20,30. 

Diego Camacho (Abel Paz) 
presenta la recente opera 
“Durruti” - edizioni BFS - 
Pisa 1999, seguirà un 
filmato sulla figura del 
rivoluzionario spagnolo e le 
vicissitudini della Spagna 
rivoluzionaria del 1936. 


PISA: CONTRO LA GUERRA 

Continuano in città le 
iniziative contro il massacro 
nei Balcani: la notte tra ve- 
nerdì 23 e sabato 24 un 
corteo spontaneo di un cen- 
tinaio di persone ha percor- 
so le strade del centro sto- 
rico per azioni di propagan- 
da contro la guerra, si se- 
gnala solo qualche proble- 
ma con la Digos. 

Nel pomeriggio di sabato 
24 corteo rumoroso indetto 
dal Centro Sociale “Mac- 
chia Nera”, vittima nel giro 
di una settimana di due at- 
tentati incendiari che hanno 
messo a dura prova l’agibi- 
lità della sede. Un centinaio 
di compagni e compagne 
(del “Macchia”, anarchici e 
non allineati vari) hanno 
allegramente rumoreggiato 
per la città in una riuscita 
“street parade”; la manife- 
stazione è riuscita nono- 
stante sia stata evidente- 
mente snobbata da alcune 
forze “pacifiste” cittadine 
forse a causa del suo tono 
dichiaratamente antimili- 
tarista ed antipatriottico. 

Caotico Info (Pisa) 


LIVORNO i 
PROSEGUE L’ATTIVITA 
CONTRO LA GUERRA 
Prosegue la mobilitazio- 
ne degli anarchici livornesi 


contro la guerra. Dopo es- 


sere stati fra gli organizza- 
tori e aver partecipato mas- 
sicciamente alla manifesta- 
zione cittadina del 27 mar- 
zo, la FAL, in collaborazio- 
ne con il collettivo “Zero in 
condotta”? e con la redazio- 
ne di “Comunismo Liberta- 
rio”, ha proseguito la diffu- 
sione in città di volantini fi- 
nalizzati ad una assemblea 
cittadina che si è svolta; con 
buona partecipazione, ve- 
nerdì 16 aprile. Domenica 
18 aprile, la FAL diffondeva 
un comunicato stampa di 
solidarietà al centinaio di 
cittadini che avevano pub- 
blicamente restituito il cer- 
tificato elettorale per il re- 
ferendum e che per questo 
avevano dovuto subire la 
sgradita visita dei vigili 
urbani che a tempo di record 
(solo tre ore) si erano ripre- 
sentati al loro domicilio per 
chiedere “spiegazioni”. Il 
comunicato veniva ripreso 
dalla stampa locale. Com- 
pagni della FAL hanno poi 


In lotta contro la guerra —— 


partecipato alla manifesta- 
zione nazionale indetta dal- 
la F.A.I. a Rimini il 24 apri- 
le. Contemporaneamente, in 
occasione di un varo nel 
locale cantiere navale, altri 
compagni diffondevano un 
volantino realizzato dalla 
FAL contro la guerra. An- 
che questa azione veniva ri- 
portata sulla stampa locale. 


Domenica 25 aprile, un cen- 
tinaio di anarchici, prove- 
nienti soprattutto da Livor- 
no, Pisa, Carrara, Pietrasan- 
ta, Piombino e Pistoia, han- 
no partecipato alla manife- 
stazione regionale svoltasi 
di fronte alla base USA di 
Camp Derby. Per la prima 
volta ci è capitato di vedere 
striscioni e bandiere con i 
colori nazionali della Fede- 
razione jugoslava. Ne 
avremmo fatto volentieri a 
meno. Intanto i giovani del 
collettivo “Zero in condot- 
ta” sono fra i promotori del 
Comitato studentesco che 
sta organizzando una mani- 
festazione studentesca cit- 
tadina. Prosegue anche l’at- 
tività dei compagni impe- 
gnati sul versante sindacale 
per arrivare ad uno sciopero 
generale contro la guerra. 
Per venerdì 30 aprile è pre- 
vista un’assemblea interna- 


Infortuni sotto il lavoro 


di Dalla 1° pagina 


della legge 626, approvata 
proprio cinque anni fa, in- 
fatti nell’ultimo anno gli in- 
fortuni denunciati dalle 
aziende sono saliti da 
948.190 a 958.812; tanto 
più che tale cifra, oltre alle 
morti, comprende anche una 
percentuale molto preoccu- 
pante di infortuni con ina- 
bilità permanente. L’ultimo 
dato è del ’97, ben 27.689 
casi di infermità non tempo- 
ranea. Il numero degli inci- 
denti, inoltre, è valutato per 
difetto, in quanto secondo 
alcune stime sarebbe addi- 
rittura del 20 - 25 % in più 
la percentuale degli infortu- 
ni non denunciati. Al Sud 
poi, dove spadroneggiano le 
regole del lavoro nero, si ar- 
riva a far passare infortuni 


La pace dei padroni 


sul lavoro, anche mortali, 
come incidenti stradali. 
Nella graduatoria delle 


. regioni con il maggior nu- 


mero di vittime sul lavoro, 
nel ’98 risultano in testa la 
Lombardia (166), l'Emilia 
Romagna (140) e il Veneto 
(128), dove guardacaso so- 
no più forti le dinamiche 
dettate dalla flessibilità e 
dal liberismo, con relativa 
intensificazione dei ritmi, 
prolungamento dell’orario, 


diffusione di contratti “ati- 


pici” e del subappalto. 
Quasi contemporanea- 
mente alla diffusione dei 
dati nazionali, sono stati re- 
si noti quelli mondiali del- 


| l’Ufficio Internazionale del 


Lavoro di Ginevra in un rap- 
porto che dovrebbe far ri- 
flettere seriamente su cosa 
sia la “pace” che il potere 


 spiratori o nervosi. 


zionalista organizzata da 

“Comunismo libertario” in- 

sieme ad un gruppo di fuo- 

riusciti da “Lotta Comuni- 
29 


sta”. 
L’incaricato 


MILANO: 25 APRILE 

CONTRO LA GUERRA 
Cortei, spezzoni, am- 

mucchiate, proteste e dis- 


sensi nell’anniversario del 
25 aprile a Milano, divenuto 
giornata di mobilitazione 
contro la guerra. Al corteo 
ufficiale che avrebbe dovu- 
to vedere come oratori al 
comizio conclusivo Sergio 
D’Antoni (che ha poi dato 
un diplomatico forfait), Ti- 
na Anselmi ed Arrigo Bol- 
drini, si é subito contrappo- 
sto un corteo indetto dal sin- 
dacalismo di base (CUB, 
Slai-Cobas, USI Sanità) al- 
l’insegna ‘né un uomo, né 
un soldo per la guerra della 
NATO. Sciopero generale!” 
al quale hanno dato la loro 
adesione il Partito Umani- 
sta, il C.S. Garibaldi, il C.S. 


Conchetta, la FAI di Milano. 


e l’Unione Anarchica. La 


manifestazione che ha regi- 


strato la partecipazione di 
alcune migliaia di persone 
dopo essere partita da Largo 
Cairoli, punto d’arrivo del- 


“economico dice di voler di- 


fendere con i bombarda- 
menti sulla Jugoslavia. 

In questo rapporto si fa 
riferimento a 20 milioni di 
incidenti sul lavoro all’an- 
no, ossia circa 685 mila al 
giorno, con tremila persone 
uccise dal “loro lavoro” nel 
mondo al giorno, cioè 2 ogni 
due minuti. 

Un quarto dei decessi le- 
gati alle attività lavorative 
riguarda salariati esposti a 
sostanze pericolose che 
hanno causato loro malattie 
gravi, come tumori o pro- 
blemi cardiovascolari, re- 
L’a- 
mianto è da solo responsa- 
bile della morte di 10 mila 
lavoratori ogni anno. 

Ogni anno 12 milioni di 
incidenti professionali ri- 
guardano bambini e ogni an- 


l’altra manifestazione, ha 
raggiunto prima la sede del 
consolato USA, ove si é te- 
nuto un comizio di protesta, 
poi Piazza Scala ove si é 
conclusa con l’impegno ad 
attivarsi in tutte le situazio- 
ni per lo sciopero generale. 

A Porta Venezia si sono 
dati appuntamento oltre ai 
malpancisti della sinistra di 


governo (PDS, Cossuttiani, 
Verdi) e del PPI, avvitati 
sulle proprie contraddizioni 
morali e politiche, anche va- 
ri organismi che fanno rife- 
rimento alla tenda di Largo 


Cairoli, Centri Sociali 
(Leoncavallo, Vittoria, 
Transiti), Il Circolo anarchi- 
co Ponte della Ghisolfa i 
quali, distaccatasi dal cor- 
teo ufficiale, hanno prose- 
guito per il consolato USA. 
Durante il percorso una 
bandiera italiana appesa sul 


‘muro esterno della caserma 


dei carabinieri di Via Mo- 
scova ha improvvisamente 
preso fuoco. 

Cinque frequentatori del 
Deposito Bulk sono stati 
successivamente fermati fi- 
no a tarda notte ed é estre- 


mamente probabile che la 
collera dei C.C. troverà nei 
prossimi giorni ulteriori 
presunti responsabili cui 


no una media di 12 mila di 
questi incidenti è mortale. 
Sempre secondo le stime 
del Bit, il tasso di decessi 
di origine professionale ri- 
levato nei paesi industriali 
sviluppati è la metà di quel- 


lo registrato in Europa cen- 


trale e orientale, in Cina e 
in India. Nei paesi del- 
l'America Latina e nei Ca- 
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EEE 


addossare l’accaduto. 
Red MI 


JESI: CORTEO DEL 25 
APRILE CONTRO LA 


. GUERRA 


Domenica scorsa, alla 
manifestazione ufficiale or- 
ganizzata dalle istituzioni 
per il 25 aprile, a Jesi, si è 
registrata la presenza critica 
al corteo da parte di Rifon- 
dazione Comunista, Biblio- 
teca delle donne, Federazio- 
ne Anarchica Italiana, Sin- 
Cobas, Centro studi liberta- 
ri “Luigi Fabbri” e diversi 
cittadini che, con striscioni, 
volantini e pezze variopinte 
appuntate addosso manife- 
stavano la loro protesta con- 
tro la guerra in corso, il cui 
senso si può riassumere con 
le parole di uno di tali stri- 
scioni: “Io non partecipo 
perché non voglio confon- 
dermi con chi parla di pace 
e fa la guerra”. Pacifisti ed 
antimilitaristi, distaccati dal 
corteo ufficiale e con un di- 
screto numero di persone al 
loro seguito, hanno termina- 
to la loro manifestazione in 
Piazza della Repubblica do- 
ve si ridaranno appuntamen- 
to per venerdì sera prossi- 
mo per continuare a garanti- 
re una costante ed attiva 
presenza contro la guerra 
nella città di Jesi. In chiu- 
sura va sottolineata l’assen- 
za del locale centro sociale, 
appartenente all’area dei 
Carta-Leoncavallo-Nord- 
Est, che negli scorsi anni, 
pur di avere la testa del 
corteo del 25 aprile, si sor- 
biva la consueta messa al 
monumento dei caduti, men- 
tre quest’anno si è accon- 
tentato di essere presente al 
corteo ufficiale senza stri- 
scioni, gagliardetti e deco- 
razioni varie, in forma asso- 
lutamente privata, pur di 
non infastidire il pacifismo 
ipocrita delle istituzioni, 
con cui hanno da sempre 
rapporti stretti, ponendosi 
così a tutti gli effetti in linea 
con le scelte belliche gover- 
native. 


L’incaricato 


raibi, questo tasso risulta 
ancora più alto. Ogni anno 
il numero delle morti legate 
al lavoro supera quello delle 
morti in incidenti stradali 
(990 mila), per conflitti 
armati (502 mila), per vio- 
lenza (563 mila) e per Aids 
(312 mila). 
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L’articolo che segue è 
stato pensato prima che ci 


giungesse notizia del fatto 


che la CUB, i Cobas e diver- 
se altre realtà del sindacali- 
smo alternativo hanno deci- 
so lo sciopero nazionale 
contro la guerra per giovedì 
13 aprile. Risente, quindi di 
un clima di incertezza e di 
problematicità che, oggi, è, 
per certi versi, superato con 
nostra soddisfazione ed an- 
che grazie alla pressione 
che molti compagni hanno 
fatto nella direzione di una 
maggior determinazione 
nell’azione. 


La guerra nei Balcani, 
come sempre avviene quan- 
do si danno eventi del ge- 
nere, ha posto tutte le forze 
sociali, politiche e sindacali 
di fronte alla necessità di 
assumere una posizione che 
non permette eccessivi sfor- 
zi di interpretazione. 

La destra, se si escludono 
alcuni settori fascisti o fa- 
scisteggianti, ha preso, co- 
me era prevedibile, la sua 
tradizionale posizione filo 
americana, gran parte della 
sinistra ha calcato l’elmetto 
ed è corsa in soccorso agli 
USA e l’opposizione, più o 
meno coerente, alla guerra 
è stata lasciata ad un arco 
di soggetti fra di loro non 
troppo omogenei. 

Sulle pagine di UN si è 
già reso conto, e si conti- 
nuerà a farlo, delle iniziati- 
ve e delle prese di posizioni 
politiche più significative. 

Vale, a mio parere, la 
pena di ragionare sul dibat- 
tito che attraversa 1 diversi 
soggetti sindacali sia per 
completezza della riflessio- 
ne che per le implicazioni 
pratiche di questa discussio- 
ne soprattutto per quel che 
riguarda l’indizione di uno 
sciopero contro la guerra. 

La posizione di CGIL- 
CISL-UIL è nota: sostegno 
al governo nel difficile mo- 
mento che la nazione attra- 
versa. 

Questo sostegno assume, 
e non è un caso, i toni osceni 
dell’impegno “umanitario” 
nei confronti dei profughi, 
impegno che viene condivi- 
SO, per motivi più che com- 
prensibili, da molti lavora- 
tori colpiti dalla tragica con- 
dizione degli albanesi del 
Kosovo, nel mentre serve a 
nascondere le responsabilità 
del governo e della NATO 
nel determinare la situazio- 
ne che ha creato l’attuale 
massa di rifugiati. 

La sinistra sindacale del- 
la CGIL e settori delle RSU 
hanno preso le distanze dal- 
la posizione delle loro dire- 
zioni e hanno lanciato la pa- 
rola d’ordine dello sciopero 
contro la guerra legando 
questa possibilità ad una de- 
cisione di quegli stessi ap- 
parati che pretendono di 
combattere. 

Si tratta di una prassi 
politica e sindacale non 
nuova, anzi, ma volta a te- 
nere dentro la CGIL le aree 
dissidenti a sinistra e ad im- 
pegnarle in una battaglia 
persa in partenza per spo- 
stare l’asse interno alle or- 
ganizzazioni di riferimento. 

Dal nostro punto di vista 
questa dialettica va colta 
nelle sue potenzialità, sia 
come possibilità di rendere 


più elfico di quella che 


13 maggio 


visibile a strati di lavoratori 
e militanti l’opportunismo 
della sinistra sindacale che, 
soprattutto, come occasione 
per offrire ai delegati delle 
RSU in buonafede uno spa- 
zio per agire concretamente 
contro la guerra. 

L’area che può giocare 
un ruolo diretto ed attivo 
nella costruzione di lotte più 
radicali su questo terreno è, 
per definizione, quella del 
sindacalismo di base. Sino- 
ra quest’area ha prodotto 
due iniziative: lo sciopero 
delle prime ore di lavoro del 
30 marzo e la manifestazio- 
ne romana del 17 aprile 
mentre l’USI-AIT ha rotto 
gli indugi con uno sciopero 


dell’intera giornata il 14 


marzo. 

Dopo lunghe e comple 
discussioni gran pa le 
strutture del sindacalismo di 
base ha deciso una giornata 
di sciopero nazionale contro 
la guerra per giovedì 13 
aprile. Si tratta di un pas- 
saggio in avanti decisamei 
te positivo e sul quale di 
vremo impegnarci c 
terminazione. Vale, comun- 
que la pena, di ragionare 
sulle cause della relativa 
lentezza di una decisione 
che avrebbe dovuto, a no- 
stro parere, essere presa 
prima sia al fine di preparar- 
ne al meglio lo svolgimento 
che a quello di mandare un 
segnale ancora più forte ai 
lavoratori ed al governo. 

Si è notato, infatti 
hanno pesato diversi 
di freno all’azione, È 
a segnalarli: 


9° 


c’è stata nel corso della 
guerra del golfo. Molti 
iscritti ai sindacati di base 
hanno tutt’altro che le idee 
chiare sulla guerra nei Bal- 
cani e, per dirla tutta, 1 mec- 
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sinistra catto 


canismi che portano a sce- 
gliere un sindacato alterna- 
tivo rispetto ad uno di stato 
non sono necessariamente 
gli stessi che portano ad as- 
sumere una posizione poli- 
tica netta su questioni gene- 
rali. Costruire un sciopero 
contro la guerra che coin- 
volga settori significativi di 
lavoratori non è di cons 
guenza, facile, tutt’altrc 

m ragiong 


hanno 


rapporti con le stesse forze 
che lo sostengono su altri 


3 
diessina e limitando la pro- 
pria azione ad una serie, pur 
di per sé utile, di manifesta- 
zioni. Una considerazione 
analoga vale sul piano del- 
l’intervento sindacale del 


PRC che resta, nella sostan- 
za, legato alla pratica della 
sinistra CGIL, pratica fatta 
di pressioni virtuali sull’ap- 
parato sindacale e di subal- 
ternità reale alle sue scelt 
Il fatto è che c’è un defi 
di autonomia d Il 
sociale e. 


inchioda 
una funzione 


ero di strati giovanili 
omandano un’azione 


- decisa sui temi che attraver- 


sano la società. Va, nel con- 
onti di costoro, rimarcata 
fferenza fra radicalità 
proposte e delle prati- 
stremismo confu- 
da mosche cocchie- 
ı sinistra parlamenta- 
sto discorso, comun- 
n vale solo per il mo- 


slochi di potere, 
non hanno aiutato la costru- 
zione di un’iniziativa forte 
e incisiva. Si tratta di un 
problema di non facile so- 
luzione che non può, però, 
giustificare bizantinismi e 
manovre diplomatiche infi- 


Sciopero contro la guerra 


nite fra gli stati maggiori del 
sindacalismo alternativo. 


scelta, dopo dis 
fatiganti, di 


fficile da farsi 
ario avere il 


oratori particolarmente 
sensibili a questi temi; 

@ la tesi sostenuta da al- 
cuni settori di movimento 
che sarebbe stato bene lega- 
re lo sciopero all intervento 
di terra e alle misure eco- 
nomiche di sostegno alla 


guerra (nuove tasse e tagli) 
sembra fondata ma è debole 


per vari motivi. In primo 
luogo l'intervento di terra 
non è qualitativamente di- 
verso dai bombardamenti 
ma ne è solo la prosecuzio- 
ne. In secondo luogo la 
pressione mediatica farà ap- 
parire l'intervento di terra 
necessario e legittimo come 
oggi fa apparire necessari e 
legittimi i bombardamenti. 
In terzo ed ultimo luogo, se 
la guerra proseguirà per me- 
si questo sciopero non sarà 
che una delle iniziative da 
costruire e, a rigore, nem- 
meno la principale. 

Per concludere. Se, come 
è noto, la lotta politica, so- 
ciale e sindacale vive delle 
accelerazioni e dei momenti 
di chiarificazione su temi 
nodali per il corpo sociale. 
la guerra è uno dei momenti 
di verifica dei termini dello 
scontro sociale più rilevanti. 
Si tratta per tutti noi di 
assumerci le nostre respon- 
sabilità e di operare di con- 


seguenza. 
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e antimilitarista, quale da tempo non si vedeva nella città 


romagnola. 

I tempi sono duri e la propaganda di regime, affiancata 
dalla volontà di creare un senso di rifiuto della partecipa- 
zione diretta dei cittadini, si fanno sentire ovunque ren- 


dendo difficoltosa la comunicazione con chi vuole uscire 


dal coro per manifestare il proprio radicale dissenso rispet- 
to alla normalità che viene imposta. Eppure, nonostante 
tutto questo, il corteo si è snodato per il centro della città 
in un turbinio di bandiere rosse e nere, striscioni, manifesti, 
volantini distribuiti massicciamente alla gente che assisteva 
dai marciapiedi. Un furgoncino magistralmente autopro- 
dotto dai compagni imolesi ha accompagnato con musica 
e rinfreschi l’intera manifestazione, aggiungendo la propria 
creatività a quella espressa dagli altri compagni con slogan 
e canzoni. 

In chiusura, dopo le parole di saluto rivolte ai presenti 
dai compagni del Gruppo Libertad di Rimini (ai quali va il 
nostro ringraziamento per come hanno saputo accollarsi 


l’onere dell’organizzazione), due brevi discorsi di 
Domenico Liguori della Commissione di Corrispondenza 
della FAI e di Giordano Cotichelli della FAI di Jesi, seguiti 
dalla emozionante lettura di una poesia di Jules Elisard, 
scritta per l’occasione. 

Il successivo picchettaggio dell’aeroporto di Rimini, nel 
quale si trova una struttura di comando NATO, si è risolto 


nella breve presenza di alcune centinaia di noi in uno ` 


spiazzo-recinto poco distante, sotto la “benevola atten- 
zione” delle forze dell’ordine. 

Una notazione di colore, che tanto di colore non è: il 
corteo è stato preceduto da sette blindati della polizia e 
seguito da altrettanti dei carabinieri, inoltre, sia davanti 
che dietro, e spesso anche ai lati, folti cordoni di militari 
hanno cercato di creare un clima di paura e preoccupazione 
nella gente che assisteva al nostro passaggio. L’intento, 
quanto mai chiaro, di un così sproporzionato dispiegamento 
di forze non è solo quello di intimorire chi scende in piazza, 
ma anche di indurre nella gente l’associazione automatica: 
manifestanti contro la guerra = pericolo. Sicuramente 
sabato scorso non ci sono riusciti! 

Massimo Ortalli 


UMANITA’NOVA 


Casatenovo: 
“Maggio libertario 


Iniziative Al Caffè 

30 aprile: inaugurazione 
della mostra storica sul 1° 
maggio e presentazione di 
art 21 ọre 21330: 

La mostra sarà pera dal 2 
al 9 maggio. 


11 maggio: film “La classe 
| operaia va in paradiso” - ore 


21:15; 13 maggio: film 
“Terra di mezzo” - ore 
21,15. 

16 maggio: dibattito “Nuovi 
scenari nel mondo del Pi 
lavoro”; Intervento a cura 
dell’U.S.I-A.I.T Unione 
Sindacale italiana ore 21,30. 
18 maggio: film “Riff Raff” 
- ore 21,15 a 
20 maggio: film. “Germinal” 

- ore 21, 15 | 
21 maggio: dibattito 
“Situazione in Chiapas tra. 
latifondismo e internaziona- - 
lismo” Relatrice Luigia Pasi 
-ore 21,30 ` | 
22 maggio: dial 
della. mostra “i. moti del 
pane a Milano” ore 21,30 


‘aperta sino al 28 maggio: 
‘serata musicale di chiusura 


ore 2 hAon 

29-30 maggio : manifesta- 
zione a Colonia (Germania) 
per adesioni rivolgersia 
Glca ERBA durante le 
iniziative Al Caffè Via S. 
Carlo 23, 23880 Casatenovo 
LO: 

Email : cromatiste@usa.net 


Milano: riunione 
delle donne 
anarchiche 


Domenica 9 maggio 1999 a 


Milano alle ore 10.30 si 
terrà la riunione della “Rete 
delle donne anarchiche”. 
Tema in discussione: 

- dibattito ed approfondi- 
mento delle tematiche 
affrontate nel precedente 
incontro ed organizzazione 
della nostra partecipazione 
al XVI Meeting Anticlerica- 
le di Bologna. 

Info: tutti i giovedì dalle 
ore 18 alle ore 21 allo 02/ 
2551994. 

La sede dell’incontro sarà in 
V.le Monza, 255 - Milano - 
MM Precotto (linea rossa) 


Sindacalismo 
di Base: riunione 
redazionale 


Riunione redazionale sabato 
8 maggio alle 15 a Milano 
presso la sede della FAI in 
Viale Monza 255 (MM 
Precotto). 

Info: tel. 0115819815, fax 
011282929 

Rattazzi@iol.it_ 
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= | Milano: “Nella selva 
con Marcos” 


Al Circolo dei Malfattori, in 
via Torricelli 19, venerdì 7 
maggio alle 21,30 lettura - 
spettacolo “Nella selva con 
Marcos” con Franca Grazia- 
no e Livia Rosato, una 
lettura teatrale di comunica- 
ti, appelli, poesie, lettere, 
documenti della rivoluzione 
e della cultura chiapaneca. 


Info: tel/fax 02 8321155 


USI-AIT: 
XI° congresso 


Il XI° congresso nazionale 
dell’USI-AIT si terrà a Jesi i 
giorni 14 15 16 maggio nei 
locali di via Posterma 2 c. 
Il congresso è aperto a tutti 
gli osservatori che facciano 
richiesta di partecipazione. 
La richiesta può essere fatta 
una qualsiasi sezione o 
Unione locale dell’U.S.I. 
oppure dando comunicazio- 
ne alla Commissione 
Esecutiva (USI via Dalma- 
zia 30, 60126 Ancona, 
tel.fax.071-32047) o alia 
stessa Segreteria del Con- 
gresso. 

L’Ordine del giorno dei . 
lavori proposto (sulla cui 
accettazione il Congresso 


dovrà all’inizio pronun- 


ciarsi) è il seguente: 

1) Verifica delle credenziali. 
2) Relazione degli organi- 
smi esecutivi uscenti e loro 
dimissioni. 

3) Nomina del presidente e 
del segretario verbalizzante. 
4) Nuove strategie sindacali 
in relazione al nuovo tessuto 
lavorativo (precariato, 
parcellizzato, ecc.). 

5) Autogestione-Autosuffi- 
cienza. 

6) quale strategia graduali- 
sta per l’USI-AIT. 

7)L’USI e il nuovo sindaca- 
lismo di base: 

8) a) Quali strumenti 
organizzativi per PUSI- . 
AIT. 

9) Nomina dei nuovi 
organismi sindacali. 

I lavori congressuali 
inizieranno alle ore 11 di 
venerdì 14 Maggio. 

Il Congresso si terrà presso i 
locali della sede in via 
Posterma 2c (che è una via 
trasversale di piazza Federi- 
co II). Jesi è facilmente 
raggiungibile sia in treno 
che con l’auto (per chi viene 
in autostrada uscire al 
casello Ancona Nord, 
prendendo la superstrada in 
direzione Roma e uscire 
all’indicazione” Jesi 
Centro”). 

Info: tel-fax 071-32047 (in 
qualsiasi ora) oppure 0731- 
58998 (0.p.). 


Quella che segue è una 
lettera aperta a Daniel Co- 
hn-Bendit, trent’anni orso- 
no leader del ’68 francese 
ed oggi esponente di spicco 
dei Verdi in corsa per un 
seggio al parlamento euro- 
peo. L’autore della lettera, 
Gianni Carrozza, ci scrive: 

“La mie ricerche stori- 
che mi hanno portato ad 
occuparmi, tra le altre co- 
se, della prima guerra mon- 
diale e della propaganda 
dell’epoca. 

Quest’ultimo mese di 
guerra ed il suo incrociarsi 
con la campagna elettorale 
mi ha portato ad andare ad 
un meeting recente di Da- 
niel Cohn-Bendit, capolista 
verde alle europee. 

La lettera aperta che se- 
gue è un tentativo di rispon- 
dere agli argomenti svilup- 
pati in quella sede ed in al- 
cuni interventi che DCB ha 
fatto sulla stampa france- 
"4 900 


Sono venuto domenica 
18 aprile al meeting orga- 
nizzato al Trianon dai Verdi 
del 18° arrondissement di 
Parigi. Volevo capire me- 
glio il vostro punto di vista 
ed il vostro modo di funzio- 
nare e, eventualmente, 
esprimere la mia opinione, 
come si faceva una volta 
nelle riunioni elettorali. In 
effetti ho capito varie cose. 


Alcuni dirigenti si sono 
espressi su una serie di 
questioni su cui tra i Verdi 
non ci si strappa 1 capelli da 
tempo, come la partecipa- 
zione dei giovani, il traffico 
urbano, l’ostilità nei con- 
fronti delle auto e del nu- 
cleare, le critiche ai maneg- 
gi del comune di Parigi, la 
liberalizzazione delle dro- 
ghe leggere. 

Ma quando si è comin- 
ciato parlare della guerra in 
Jugoslavia - e quando è 
stato letto il comunicato che 
sintetizzava la posizione 
adottata in mattinata dal 
Comitato Nazionale dei 
Verdi - alcune contestazioni 
si sono rapidamente mani- 
festate nella sala. Tutti a 
quel punto attendevano la 
star della serata e le sue 
spiegazioni. Le 
aspettative non sono state 
deluse. Raramente ho sen- 
tito un discorso disonesto 
come il tuo, nonostante che 
in questi ultimi tempi la 
materia non fosse certo 
mancata. 

Tu hai presentato l’inter- 
vento NATO come una ne- 
cessità assoluta per salvare 
il popolo del Kosovo dalla 
pulizia etnica, dicendo che 
aveva tardato troppo. Hai 
ricordato Hitler, Auschwitz, 
la seconda guerra mondiale. 
Hai detto che occorre bat- 
tersi per un Kosovo multi- 
etnico, proteggendo in se- 
guito la minoranza serba 
che vi risiede e continuerà 
a risiedervi in futuro e che 
per questo è necessario un 
intervento militare di terra. 

Chi si oppone a questa 
logica è stato messo sullo 
stesso piano dei rinunciatari 


di Monaco ed più general-. 


mente archiviato nella rubri- 
ca “veterocomunisti”. Ma 
quando ci sono state delle 
contestazioni nella sala, tu 
hai capito bene da che spon- 
da venivano le critiche e, 
dopo aver detto “potrete 
rispondere in seguito”, per 


nostre 


Lettera aperta 
a Daniel Cohn-Bendit 


Da un libertario che non ha barattato 


le sue convinzioni con una bella carriera politica 


calmare gli animi, tu e i 
dirigenti del tuo partito, vi 
siete ben guardati dal dare 
la parola anche a una sola 
delle voci che chiedevano di 
esprimersi. 

Ma perché sporcare l’im- 
magine di tolleranza dei 
Verdi in un contesto del ge- 


nere? La posta doveva es- 
sere alta! In effetti voi avete 
incollato i vari pezzi nella 
mattinata, avete messo il 
partito allineato e coperto in 
ordine di battaglia e ogni 
intervento che poteva met- 
tere in discussione questa 
bella unità era da scartare. 
Mentre a parole criticavate 
i veterocomunisti, metteva- 
te in pratica i vecchi metodi 
dell’epoca d’oro del PC, 
dove le maggioranze erano 
acquisite al 99,99% e qual- 
siasi voce dissonante espul- 
sa. I verdi sono un partito 
giovane, ma le vecchie pra- 
tiche riemergono presto. 
Quel che succede in Ko- 
sovo non è il prodotto del 


caso; tu hai citato il piano 


di pulizia etnica, steso dal- 
l’accademia delle scienze di 
Belgrado, e la determina- 
zione di Milosevic a metter- 
lo in pratica per un decen- 
nio, e ovviamente non hai 
taciuto le responsabilità 


dello stato croato nella pro- 


pria pulizia etnica. Lo hai 
paragonato a Hitler, che ha 
fatto quel che aveva scritto 
in “Mein Kampf”. Hai par- 
lato dei rinunciatari di Mo- 
naco che osano esprimere 


dubbi sugli scopi umanitari 


dei bombardamenti della 
NATO. Hai detto: siamo 
tutti responsabili. 

Condivido il tuo orrore 
per.quel’chè succede in 
Kosovo e per quel che è 
successo in Jugoslavia da 
dieci anni. Ma sono in di- 
saccordo totale col resto 
della tua analisi. 

In primo luogo credo che 
per capire quel che sta suc- 


cedendo, non è nella secon- 
da guerra mondiale che bi- 
sogna cercare degli antece- 
denti ma in quella che l’ha 
preceduta e determinata - la 
prima - quando inizia la 
spartizione degli imperi 
multinazionali a beneficio 
degli stati nazionali che 


proliferano dappertutto in 
Europa. La pulizia etnica 
non fa che spingere alle 
estreme conseguenze la lo- 
gica strutturalmente perver- 
sa dello stato-nazione che, 
più che da qualsiasi altra 
parte, mostra i propri limiti 
nei Balcani, dove i popoli si 
sono mescolati per secoli. 
Le grandi potenze avevano 
all’epoca accettato delle 
soluzioni di compromesso; 
il loro comportamento degli 
ultimi dieci anni porta piut- 
tosto a ritenere che accet- 
tano oggi la soluzione del 
raggruppamento etnico co- 
me un male minore per poter 
tenere la situazione sotto 
controllo. 

Secondo appunto: sarem- 
mo tutti responsabili. Tu sai 
perfettamente che non sia- 
mo responsabili di quel che 
i nostri rispettivi stati stan- 
no facendo. Nessuno ha 
chiesto il nostro parere sulle 
questioni di fondo della so- 
cietà (avrebbero piuttosto 
tendenza a menarci quando 
si cerca di darlo), sia che si 
tratti del nucleare, dei tra- 
sporti, delle privatizzazioni 
dei servizi pubblici, o del 
salvataggio delle banche 
sull’orlo del fallimento. A 
maggior ragione, non viene 
chiesto il nostro parere - 
come pure ai parlamenti 
nazionali - su una guerra 
che continua a restare non 
dichiarata. Quel che ci vie- 
ne chiesto è di schierarci 
“dalla parte giusta”. 

Ora, di fronte alla propa- 
ganda serba come a quella 
degli stati occidentali, la so- 
la cosa pertinente che noi 


possiamo concretamente 
fare, è di non soccombere 
all’entusiasmo guerraiolo, è 
di restare lucidi, di denun- 
ciare quelli che cercano di 
ingannarci. 

Ed è di inganno che si 
tratta, per esempio quando 
tu racconti che occorre bat- 
tersi per un “Kosovo multi- 
etnico, dove la minoranza 
serba sarà protetta”. 

Tu sai perfettamente che 
gli obiettivi di Rambouillet 
(l’autonomia del Kosovo) 
erano un diversivo. Tu sai 
perfettamente che la pulizia 
attuale non fa che continua- 
re e completare quella già 
effettuata in Slovenia, Croa- 
zia, Republika Srpska, Her- 
ceg-Bozna o nella Repub- 
blica Bosniaca musulmana, 
dove popolazioni fortemen- 
te miste hanno lasciato il 
posto a mini-stati “puri” 
all’80-90%. Per dieci anni 
gli specialisti della questio- 
ne non hanno smesso di dire 
che in Croazia, in Bosnia, 
era orribile, ma che nel Ko- 
sovo sarebbe stato molto 
peggio. Che hanno fatto gli 
stati occidentali - che oggi 
pretendono di arruolarci 
come ausiliari - per aiutare 
Rugova, per sostenere l’op- 
posizione e gli studenti che 
si battevano a Belgrado o il 
grande movimento serbo di 
diserzione di fronte alla 
guerra? 

Tu sai perfettamente che 
i bombardamenti della NA- 
TO non hanno minimamente 
lo scopo di proteggere la 
popolazione albanese del 
Kosovo ma di mostrare che 
l'Occidente: è capace: di 
battere il pugno sul tavolo, 
di imporre la propria legge, 
e che il loro effetto pratico 
è stato da un lato di accele- 


rare il movimento di espul- 


sione e dall’altro di destabi- 
lizzare ogni opposizione 
interna. 

Tu sai perfettamente che 
la possibilità di una vita in 
comune degli albanesi e dei 
serbi nel Kosovo oggi non 
è più né un progetto né un 
sogno ma storia antica: l’al- 
ternativa sul tappeto è ormai 
tra un protettorato NATO e 
la separazione di entità ter- 
ritoriali etnicamente ripulite 
e/o indipendenti, con tutte 
le possibili conseguenze di 
ricomposizione di una gran- 
de Albania e di propagazio- 
ne della guerra ai paesi che 
sono rimasti finora in di- 
sparte. 

Tu sai perfettamente che 
non ha nessun senso dare un 
assegno in bianco agli stessi 
stati e agli stessi politicanti 
che per dieci anni hanno 
evitato di fare qualcosa per 
impedire questa ridefinizio- 
ne etnica e geografica. 

Tu sai perfettamente che 
nessun cittadino di base ha 
il potere di decidere qualco- 
sa. Che la scelta non è tra 
l'impotenza e il sostegno al- 
la NATO: l’impotenza non 
si sceglie. Al più si può one- 


stamente riconoscerla inve- 
ce di schierarsi dietro gli ar- 
gomenti della propaganda 
filoserba o filoccidentale. 
Ci sono anche quelli che 
giocano a fare la mosca coc- 
chiera (o del convoglio mili- 
tare, nel nostro caso), ma è 
un ruolo riservato alle star 
e non ai comuni mortali. 

Quando tu dici che biso- 
gna che la Francia cominci 
ad accogliere i disertori 
serbi, dimentichi che la 
stessa Francia durante dieci 
anni li ha espulsi e rimandati 
a casa loro. 

I cittadini di base hanno 
capito che la diffidenza nei 
confronti degli stati era di 
rigore, se no come si può 


spiegare che mentre Jospin 


rifiutava l’ingresso dei rifu- 
giati del Kosovo, 300.000 
persone si siano offerte di 
accoglierne a casa loro? 

Un’altra posta in gioco 
poco confessata di questa 
guerra è la costituzione di 
un nazionalismo europeo 
che sia capace di tener testa 
agli americani, e non è ne- 
cessariamente nel vecchio e 
pietoso “produciamo fran- 
cese” di quel che resta del 
PC che lo si può rintraccia- 
re. I portabandiera di questo 
nuovo nazionalismo, è spes- 
so nei ranghi della sinistra 
multicolore che governa la 
quasi totalità dei paesi euro- 
pei che oggi bisogna cercar- 
li. 

Ne approfitto infine per 
mettere il dito su un altro 
amalgama che tu hai fatto 
sulla stampa e che ai giorni 
nostri tenta più di un ideo- 
logo “umanitario”: lacco- 
stamento tra la rivoluzione 
spagnola e la guerra scate- 
nata dai nazionalismi post- 
jugoslavi. Ora, a parte il 
fatto che è una guerra, che 
ci sono profughi, deportati, 
paura, miseria, sofferenze, 
prevaricazioni contro i civi- 
li, come in tutte le guerre, 
non c’è veramente niente in 
comune con la guerra civile 
spagnola. Né il contesto 
internazionale, né le forze in 
campo, né i motivi politici, 
sociali, economici, ideali. 
Non c’è niente che lega il 
tentativo di opporsi - attra- 
verso una rivoluzione so- 
ciale - al fascismo interna- 
zionale che sta dilagando e 
prepara una guerra mondia- 
le, da una parte, col riciclar- 
si della burocrazia jugosla- 
va in vari gruppi dirigenti 
nazionalisti, che in Bosnia 
non hanno esitato ad allearsi 
fra loro per marginalizzare 
i cosiddetti “partiti della 
cittadinanza”, partigiani 
dell’unità multietnica, dal- 
l’altra. La propaganda della 
NATO non ha niente a che 
spartire con la rivoluzione 
spagnola. Purtroppo oggi - 
non ha più niente da vedere 
neanche con la preservazio- 
ne della mutietnicità nei 
Balcani. 

Gianni Carrozza 


Zaginflatch è un periodi- 
co curato da un gruppo di 
compagni di Zagabria, 
Croazia, che alcuni lettori 
di U.N. conosceranno per 
averne letto i materiali tra- 
dotti in italiano pubblicati 
su “Germinal”, il periodico 
anarchico e libertario di 
Trieste, Friuli, Veneto e... 

Da anni questi compagni 
stanno cercando di tessere 
una rete di contatti fra tutti 
i libertari sparsi sul territo- 
rio della ex Jugoslavia pro- 
prio con l’intento di supe- 
rare le barriere che si sono 
venute innalzando a partire 
dai primi anni ’90, in una 
prospettiva internazionali- 
sta. 

Mettendo a frutto il lavo- 
ro di relazioni fin qui intra- 
prese, avendo a disposizio- 
ne varie caselle postali elet- 
troniche e qualche sito su 
Internet, a partire dal giorno 
stesso in cui 1 bombarda- 
menti sono cominciati su 
Belgrado, i collaboratori di 
Zaginflach si sono messi al 
lavoro per fornire quotidia- 
namente per via informatica 
un Bollettino che racco- 
gliesse le varie voci presenti 
nellè più diverse situazioni: 
dalla Serbia e dal Kosovo, 
dalla Croazia, dal Montene- 
gro e da vari emigrati ex ju- 
goslavi all’estero, tradurle 
in inglese, e rinviarle così 
ad una più ampia palestra 
internazionale. 

Se la logica delle bombe 
e della guerra è quella di 
costringere a schierarsi per 
l’uno e contro l’altro, cioè 
di generare un appiattimen- 
to delle posizioni e una sem- 
plificazione, proprio lavori 
come Zaginflatch contengo- 
no in sé un forte potenziale 
che ribalta questa logica 
(pur nei margini imposti 
dall’estenuante continuo la- 
voro di traduzione e dal li- 
mitato numero di persone 
che vi si sono potute dedi- 
care). Infatti esaminando 
anche solo sommariamente 
le 20 edizioni uscite fino a 
questo momento, la perce- 
zione più immediata che se 
ne ricava è proprio quella 
della complessità, delle va- 


riegate e infinite sfaccetta- 


ture di cui è composta la so- 
cietà jugoslava. Il conflitto 
fra serbi ed albanesi è un 
frammento, destinato ad 
assumere maggiore o mino- 
re rilievo a seconda dell’at- 
tenzione che i media su di 
esso richiamano, e al suo 
stesso interno vede una va- 
rietà di casi che non posso- 
no essere semplicemente ri- 
condotti alla soluzione del 
problema con la violenza. 
L’estensione degli argo- 
menti trattati rende impos- 
sibile riassumere nell’insie- 
me i Bollettini; esaminarli 
uno per uno supererebbe lo 
spazio di questo giornale. 
Pertanto ci limitiamo a se- 
gnalare qua e là qualche 
brano che ci è parso più 
significativo, elencare qual- 
che titolo o argomento, invi- 
tando chi fosse interessato 
a procurarselo direttamente. 
Sul n. 20, del 31 marzo, 
Mirko dice: “quando il fumo 
delle bombe si dirada, le 
differenze sociali appaiono 
aumentate, la povertà peg- 
giore, le autorità più inffes- 
sibili”. Fin dal primo nume- 
ro si è affermato l’effetto 


Guerra: da oltre le linee 


Il Bollettino di LL 
collegamento Zaginflatch 


delle bombe è rafforzare 
Milosevic, e ci si domanda 
se non sia questo il vero 
scopo dell’operazione. 
Numerosi sono i messag- 
gi di persone preoccupate 
per i renitenti alla leva, che 


in regime di guerra diven- 


tano disertori, si nascondo- 
no, fuggono verso le fron- 
tiere, in qualche caso ven- 
gono consegnati al servizio 
dalla folla incitata dall’im- 
mancabile “patriota”. Delle 
Donne in Nero vengono ri- 
presi vari comunicati e ap- 
pelli a cessare i bombarda- 
menti onde consentir loro di 
continuare a svolgere il pa- 
ziente lavoro che per anni 
sono andate tessendo contro 
ogni discriminazione e vio- 
lenza. 

Sul n. 22 del 3 aprile vi è 
un discreto resoconto sul 
bombardamento del palazzo 
del Ministero degli Interni 
e Centrale di Polizia. L’edi- 
ficio era stato evacuato già 
nei giorni precedenti. I com- 
pagni serbi rimpiangono - 
per ora - di non essere in 
grado di fare un bel manife- 
sto a circolazione interna- 
zionale dell’immagine della 
Centrale sventrata. 

Un corrispondente si do- 
manda: “Mi si deve dimo- 


Spesa pubblica USA 


Metà al Pentagono 
e metà a tutto il resto 


strare che la morte di un 
bambino a 200 km dal luogo 
del conflitto è positiva, 
mentre una nel Kosovo è ne- 
gativa”. Poi una riflessione 
sui campi profughi: in Ser- 
bia hanno funzionato per 
anni quelli che accoglievano 
gli ungheresi del ’56, poi i 
cecoslovacchi del ’68; in 
Ungheria un campo ha visto 
passare dai primi ’90 in qua, 
a turno, quasi tutte le etnie 
di cui sono popolati a Bal- 
cani. 

Sulm 27 der T aprile, 
viene riportata una scritta 
murale: “Se trovate un lo- 
calizzatore, mettetelo a De- 
dinje”. Il localizzatore serve 
ad indirizzare i missili sul 
bersaglio; a Dedinje vi è la 
residenza di Milosevic. Il 
numero contiene anche una 
approfondita analisi di Sla- 
voj Zizek sulle cause ed ef- 
fetti dei bombardamenti. 

Sul n. 29 del 10 aprile, vi 
è una sorprendente descri- 
zione del passaggio ed ab- 
battimento di un missile co- 
me se si trattasse di una par- 
tita di calcio, con gente 
schierata sui terrazzi ed 
ovazioni. 

li:n.30,/del'142: aprile 
registra l’esecuzione, sulla 
porta del suo appartamento, 


del giornalista del principa- 
le strumento di opposizione 
Slavko Curuvija. 

Il bombardamento della 
fabbrica di automobili Za- 
stava (200 morti) è riportato 
sul n. 32. Già in precedenza 
un interlocutore si era chie- 
sto: “Quali sono gli obiettivi 
militari? Siccome i militari 
calzano scarpe, bombarde- 
ranno le fabbriche di scar- 

I | 

Gli appelli a carattere in- 
ternazionale sono numerosi: 
oltre a vari delle Donne in 
Nero, vi sono lettere alla co- 
munità accademica interna- 
zionale (n. 30), del “gru- 
pa484” (n. 33), di 27 perso- 
nalità di rilievo del mondo 
della cultura, della scienza, 
dell’arte, del giornalismo, di 
sociologi, avvocati, profes- 
sionisti (n. 34), delle asso- 
ciazioni non governative più 
varie, dal Comitato di Hel- 
sinki, all’associazione stu- 
denti (n. 35). Possibile che 
restino tutti inascoltati, che 
nessuno degli enti e delle 
personalità a cui sono indi- 
rizzati riesca a fare nulla per 
arrestare l’assurda macchi- 
na della guerra? 

lia; 35;delZik.aprile 
segnala la catastrofe ecolo- 
gica conseguente ai due 


consecutivi bombardamenti 
dell’impianto chimico a 
Pancevo. La fabbrica pro- 
duceva anche diserbanti e 
resine. La nube tossica è 
stata cercata, gli effetti im- 
mediati sono risultati atte- 
nuati da un forte vento che 
l’ha dispersa; vi saranno co- 
munque le conseguenze a 
lungo termine. 

In un Bollettino prece- 
dente, si racconta il seguen- 
te aneddoto: “Rientravo dal 
Kosovo verso Belgrado su 
un autobus carico di gente. 
Era sera. Ad un certo punto 
vi è un posto di blocco. Su- 
bito si sparge la voce che 
sono kosovari e metà della 
gente che è sul mezzo freme 
ed è al limite del panico. 
Una perdita di mezz'ora e 
poi si riparte. Tutti tirano il 
fiato. Poco più avanti, un al- 
tro blocco. Questa volta si 
dice sono serbi. L’altra me- 
tà del carico è in ansia. Ma 
dopo un po’ anche questa 
volta si riparte.” 

A cura di A. Nicolazzi 
ZAP / ARK, GAJEVA 
55, 10 000 ZAGREB 
CROATIA 
zap_zg@geocities.com 
http:// 
www.geocities.com/ 

CapitolHill/Senate/3707/ 


Un attento esame del bilancio della spesa pubblica degli a diminuire la spesa pubblica per tutto il resto (tra cui è 
Stati Uniti mostra che il 50,1% delle risorse viene dedicato 
dal Governo Federale al Pentagono. Nel frattempo continua 


compresa ad esempio anche la NASA) ed i problemi per 
la popolazione si fanno sempre più pesanti, come noto. 
Alla fine della Guerra Fredda le organizzazioni di base 
e sociali degli USA avevano sperato un ridimensionamento 
delle spese del Pentagono, ma questo non è avvenuto. 
L’amministrazione Clinton nel 1993 ordinò una, molto 
sbandierata, nuova analisi delle esigenze della Difesa che 
giunse a determinare uno scenario in cui gli USA dovreb- 
bero essere pronti a combattere e vincere in breve tempo 


due guerre. 


Nessuna riduzione quindi per il bilancio della Difesa, 
ma invece un nuovo progetto multimiliardario: il sistema 
di difesa missilistica nazionale (NMD) che ricalca le “Star 
Wars” dell’epoca Reagan e la costruzione di nuovi tipi di 
cacciabombardieri, anche se quelli attualmente in uso 
daranno agli USA la supremazia aerea perlomeno per i 


prossimi 20 anni. 


Intanto negli USA i dati parlano chiaro e ci sono 
molteplici emergenze che sono oramai diventate gravissime 
e dalle quali non si vede via di uscita: 

@ Il 21% dei bambini vive nella povertà. 

@ Il sistema di istruzione sta arrivando a livelli da terzo 
mondo ed il bilancio dedicato alla scuola è diminuito di 
un terzo, passando dal 9,8% dal 1980 al 6,8% di oggi. 

@ 43 milioni di cittadini statunitensi non hanno nessuna 


milioni. 


assicurazione sanitaria. Entro il 2004 diventeranno 50 


@ Mancano alloggi per almeno 5 milioni di persone. 


Oramai il 36% degli homeless è costituito da nuclei . 


familiari con bambini. 


_° La minaccia all’ambiente è, evidentemente, sempre 
più grave. Il bilancio dell’EPA (una specie di ministero 
dell’ambiente) è stato tagliato di 71 miliardi di dollari dal 


1980. 


@ Il 46% dei lavori, in espansione, hanno paghe che 


sono la metà di quello che è considerato essere il salario 


di sussistenza negli USA. 


TMC Infozone 
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UMANITA’ NOVA 


) Milano: maggio 
anticlericale 


Il 7 maggio alle 21 all’Ate- 
neo Libertario in V.le 
Monza, 255. M. Zucca, 
storica dei movimenti 
eretici, propone “Le streghe 
e le donne contro il potere”, 
prima fra le iniziative che si 
svolgeranno nell’ambito del 
maggio anticlericale. 


| Gilancio | 
al 25 aprile 1999 
ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
OSPEDALETTI: Gr.Art. 
Lib. Ligure, 98.000; GHIA- 
RE DI BERCETO: F.Saglia, 
30.000; TUORO: L.Bergan- 
tino, 30.000; STOCCOL- 
MA/SVEZIA: A-Info Book- 
store, 70.000; MILANO: 
FAI Milano, 71.000. 

Totale £ 299.000 


ABBONAMENTI 
PADOVA: M.Mavolo, 
70.000; GENOVA: G. 
Agnese, 70.000; FARI- 
GLIANO: Roberta e Pier, 
70.000; AQUILONIA: 
M.Tartaglia, 70.000; FOR- 
MIGINE: C.Campana, 
70.000; GHIARE DI BER- 
CETO: a/m F.Saglia: I.Mus- 
si, 70.000; MERANO: 
A.Albertini, 70.000; AN- 
CONA: G.Giannini, 70.000; 
CASERTA: M.Orsomando, 
20.000. 

Totale £ 580.000 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
SCORTICHINO: V.Menei, 
140.000; ROMA: R.Pietrel- 
la, 150.000. 

Totale £ 290.000 


SOTTOSCRIZIONI 
SENIGALLIA: U. Lanari In 
Ricordo del fratello Adriano 
Lanari nell’anniversario 
della morte, 100.000; NO- 
TO: V. Giunta e E. Medda 
in ricordo di Michelina 
Moschella, 20.000; MILA- 
NO: Mario di Carnate, 
50.000; LIVORNO: Tizzi, 
100.000. 

Totale £ 270.000 


Totale entrate £ 1.439.000 


USCITE 

commis. su ccp 800 
tasse su ccp 1.600 
com. eurogiro 5.000 
stampa n.15 900.000 
composiz.n.15 150.000 
impaginaz. n.15 200.000 
spedizione n.15 400.000 


Totale uscite £ 1.661.900 


saldo n°15 -222.900 
saldo precedente 
"1 E:022.219 
saldo finale 
-11.845.119 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE I 


MILANO: PRIMO. MAGGIO SAR 
ALLA CASCINA AUTOGESTITA TORKIERA 

Il primo maggio a Milano, dopo la manifestazione, ci 
incontriamo alla cascina autogestita Torkiera, p.zzale 
Cimitero Maggiore, per pranzare insieme e conoscere il 
progetto di ricostruzione ‘della cascina. I fondi raccolti 
andranno a finanziare tale PIREO 


PRIMO MAGGIO A CARRARA 
La consueta manifestazione del Primo Maggio inizierà 


-alle ore 10 in piazza Cesare Battisti, davanti al Teatro 


Animosi ove, fra gli altri, parlerà il compagno Luca Papini 
della Federazione Anarchica Livornese. Alle 11,15 corteo 
con conclusione al Germinal. 


RAGUSA: 1° ° MAGGIO ANARCHICO CONTRO LA GUERRA 
No ai bombardamenti “umanitari” della NATO! No alla 


pulizia. etnica di Milosevic! No a tutte le guerre! 


‘A Ragusa, giardino Ibleo 

| Ore 16,30: dibattito su “disoccupazione, precariato, 
mondo del lavoro: le proposte degli anarchici” 

Ore 18,30: corteo contro la guerra per le strade di Ibla 

Ore 19,30: comizio di Rosario Arestia e Pippo Gurrieri 

Ore 21: concerto musicale con “L'ottava meraviglia del 
mondo” - “Caffeine” - “Sempre freschi” - “La Casbah” 

Durante tutta la giornata: 

Mostre: su Guerra nei Balcani; Il 268 a Ragusa; 
Cremazione: Nicaragua; Danilo Dolci e la pace; Attività 


‘anarchica locale. 


Stand: libri e pubblicazioni anarchiche, commercio equo 
e solidale, artigianato, Colombia. 

In caso di maltempo l’iniziativa si sposterà alla Sala 
Pluriuso “Falcone- Borsellino”, via Torrenuova 1, Ragusa 
Ibla. 

Gruppo Anarchico di Ragusa, Fed. An. Siciliana 
Info: Società dei Libertari, via Odierna 212 Ragusa. 


e MAGGIO: FESTA LIBERTARIA AD AVENA DI POPPI 


Dalla 1° pagina 


le e Stato. L’allargarsi della sfera d’influenza occidentale 
divenne tangibile con la secessione della Cecoslovacchia, 


la riunificazione tedesca, il progressivo disgregarsi 


dell’Unione Sovietica, l’inizio delle guerre di secessione 
in Yugoslavia. 

. Intere aree dell’ Europa orientale sono entrate di fatto 
nel sistema monetario prima tedesco, poi dell’euro; sono 


diventate cioè colonia'economica, zone ad alta produttività 


‘ e a basso reddito, sottoposte a ricatto occupazionale e prive 


di qualsivoglia diritto. Migliaia sono già le imprese italiane 


© operanti a Est, sicuramente altrettante saranno quelle 
tedesche, francesi, ecc. 


‘contrapposizione dei due blocchi, | 
di più — e forse proprio per questo — per tale spostamento. 


economici 


L'ingresso nella NATO di Ungheria, Cechia e Polonia, 


de missioni militari operanti in Albania, Croazia ed in altri 


paesi dell’area hanno sancito lo spostamento della linea 
di frontiera del < pensiero unico’. La Jugoslavia, paese 
leader dél Movimento dei non allineati ai tempi della 
è quella che ha pagato 


Le diversità culturali éd etniche divennero allora barriere 
insormontabili, dietro .la.spinta convergente delle cricche 
di potere interne prontamente riciclatesi sul versante 
nazionalista..e soprattutto. dietro la spinta dei potentati 
e di quelli culturali (il Vaticano) dell’ovest. 

| Chi oggi blatera contro il nazionalismo e l’etnocentrismo 
del serbo Milosevic dimentica di aver spinto il piede 
sull’ acceleratore del conflitto etnico per poter smembrare 
il paese. Chi solo l’anno scorso ha beatificato un 


. . fiancheggiatore dei criminali di guerra ustascia, come il 
cardinale Stepinac, 
A EI a mediatore al di sopra delle parti. 


nei loro massacri antiserbi, non piy 


La guerra di secessione yugoslava è lungi dall’essere 


i conclusa. Potrà essefci una tregua, una sospensione tattica, 


` ma il lavoro da compiere è 
«di microstati su base etnica è appena avviata così come è 


ancora molto. La fonala: 


appena avviata la grande truffa del nazionalismo odierno: 
il sentirsi cioè. padroni del proprio destino in un territorio 


‘che ha destino solo in quanto subalterno alle volontà dei 


padroni del, mondo. ` 


Volontà che” duo carta straccia di trattati, di accordi, | 


‘ deformazione della realtà , 


P rimo maggio anarchico 244 


L’USI-AIT organizza per sabato 1° maggio la “Festa 
dei Lavoratori” nel paese di Avena - Poppi (AR) per 
rivendicare il diritto di chi lavora di farsi la propria ipat 
annuale alla faccia di chi se l’è dimenticata! 

La linea conduttrice della festa, che purtroppo quest’ an- 
no si svolge in un periodo funesto voluto dai capi di stato 
e soprattutto dall’ America per conquistare i Balcani, sarà 
quella di decisa opposizione alle guerre, ai governi (specie 
quello del diessino D’Alema), ai giochi di potere, agli 
interessi mafiosi dell’occidente e dei falsi comunisti della 
Jugoslavia, in difesa dell’esistenza dei popoli, delle diverse 
culture e degli interessi dell’uomo, dell’amore e della 
solidarietà ... contro la cultura della morte per la cultura 
della vita. 

Ore 10 corteo musicale per le strade del paese; ore 10,30 
comizio politico sindacale per la ricorrenza; ore 12 pranzo; 
ore 14 inizio spettacolo di arti varie: ore 15,30 dibattito 
sull’elettrodotto ad alta tensione e sulla guerra in corso; 
ore 17 spettacoli musicali; ore 19 cena; e dalle ore 21 in 
poi spettacoli musicali. 

Per informazioni telefonare ai seguenti numeri: 0575 
529421 - Sandro e Chiara; 0575 500091 - Luciano. 

Possibilità di campeggio. 


TORINO: PRIMO MAGGIO CONTRO LA GUERRA 
PER LO SCIOPERO GENERALE 

Il primo maggio la Federazione Anarchica Torinese sarà 
in piazza contro la guerra dietro allo striscione “Contro la 


guerra: sciopero generale autorganizzato” con lo spezzone — 


dei sindacati di base e delle varie organizzazioni che hanno 
scelto di dar vita ad un centro di iniziative contro la guerra 
che si caratterizzasse per la scelta dell’azione dal basso, 
per il rifiuto del militarismo e di ogni forma di nazionalismo 
e contro ogni forma di collaborazione con gruppi e partiti 
di area governativa. 

Dopo il corteo i compagni si ritroveranno per l’ormai 
consueta festa da Aldo. 


Info: 011 857850; 0338 6594361 - 


di proclami, di carte costituzionali; volontà che manovrano 
a piacimento tra principii e fatti, sviluppando crociate e 
guerre ‘giuste’ secondo la convenienza; volontà che 
utilizzano tutti i mezzi, dalla propaganda ideologica alla 
dalle armi ‘intelligenti’ ai 
soccorsi ‘umanitari’, con il solo unico scopo di dilatare il 
proprio potere. 

Per chi non ha ancora consegnato il cervello all’ammas- 
so gli esempi non mancano: dalla condizione dei curdi ai 
conflitti su base nazionale nel cuore della vecchia Europa 
(dai sud-tirolesi ai corsi, dai baschi ai nord-irlandesi , ecc.), 
per non parlare dei palestinesi, di Timor-Est, dell’ America 
Latina ed in genere di tutte quelle popolazioni che, vittime 
del sistema di sfruttamento coloniale, hanno visto 1 loro 
territori divisi e sezionati in base agli interessi dei paesi 
invasori: sempre e ovunque il ‘diritto internazionale’, i 
‘proclami umanitari’, sono stati piegati ad uso e consumo 
degli interessi del più forte, del più ricco, del più potente. 

I bisogni dei popoli non ricadono negli interessi 
strategici di lor signori: la conferma ci viene quotidiana- 
mente data dal trattamento riservato su ogni suolo 
nazionale ai settori più deboli, più poveri, più emarginati. 
L’enorme quantitativo di risorse destinate agli strumenti 
di morte e sottratte al soddisfacimento dei bisogni parla 
da solo sulla sensibilità sociale nei ‘nostri’ governanti. E 
se tale sensibilità non la riscontriamo su di noi come 
possiamo pensare di trovarla nei confronti degli altri, delle 
popolazioni balcaniche in questo caso?. Sarebbe bastato 
destinare una parte minima dei fondi utilizzati in questa 
guerra alle popolazioni serbe e albanesi-kosovare per 
innalzare immediatamente il loro standard di vita, e 


soffocare il virus nazionalista che si alimenta di differenze 
economiche e sociali. Non è stato fatto così nei confronti 
dei sudtirolesi in Italia? Ma sarebbe stato troppo semplice 


e soprattutto non confacente alle strategie in atto. 
Primo Maggio di guerra, allora. 
Nelle piazze udiremo ancora le ipocrite affermazioni di 
chi, al governo, in parlamento, nei sindacati di Stato, 
continua a. giustificare l’intervento militare come misura 


necessaria per la pace. La pace degli imperatori romani, 
la pace imposta a 
Risi pugi i È una ana scatenata per salvare ley vittime 


vinto. Udiremo e leggeremo ancora la 


e dei nazionalismi statolatri. 


Li prile 
T illenovecento- 
novantanove 


Profughi pensieri erranti occhi 
tristi mattini bui sentieri 


| disperati traguardi finiti 


confini patrioti aiuti 
cercati. 


- Cieli rumorosi sibili intelligenti 


macerie perdute miserie umane 
sofferenze lontane fiammanti 
rori 


colpe militari ter 
barbari. 


Un primo maggio di guerra —— — 


di un’oppressione etnica e che ora va condotta fino in 
fondo, a terra, per conferire ‘umanità’ agli invasori, come 
desiderano i Sofri ed i Cohn Bendit di turno. Vedremo 
l’osceno agitarsi dei pacifisti di una volta e dèi contestatori 
di un tempo ormai remoto nel chiedere sempre più bombe 
, sempre più sangue. Perché questo è la guerra. 
L’impegno che ci aspetta è enorme. Fare chiarezza sulla 
realtà degli interessi in gioco nei Balcani e rompere il muro 
della disinformazione, della mistificazione, dell’ipocrisia 
è assolutamente fondamentale per costruire forme di 
dissenso significativo, momenti di mobilitazione di piazza, 


scioperi. 


n 


La sensibilità antimilitarista anarchica si è subito 
manifestata all’indomani dell’inizio della guerra di 
secessione yugoslava nel 1991. Solidarietà ai disertori, 
convegni e manifestazioni, si sono succedute. I nostri 
giornali hanno seguito e a volte hanno preceduto gli 
avvenimenti. Molti compagni si sono recati in quelle terre, 
in Croazia, in Bosnia, nel Kosovo, a portare solidarietà 
umana e a testimoniare internazionalismo, ben prima che 
le trombe del regime pontificassero sull’intervento armato. 
Una nave porta containers, riempita dal sindacalismo 
libertario e dagli anarchici di vari paesi d’Europa, ha 
portato ai minatori della Tuzla multietnica un segnale della. 
solidarietà di classe. 

Quella stessa solidarietà che ad Aviano, davanti alla 
base NATO? a Rimini, per le strade della città che ospita 
un’importante struttura NATO, si è manifestata con i cortei 
ed i presidi voluti specificatamente dagli anarchici, 
nonostantg il boicottaggio della stampa, nonostante la 
presenza soffocante delle forze del disordine, nonostante 
mille difficoltà d’organizzazione. Una solidarietà che non 
si può fermare e che deve vedere accomunati le vittime, 
serbe e albanesi, di uno stesso regime nazionalsocialista 


< dispotico e oligarchico, di una stessa guerra scatenata dai 


padroni del mondo, dai signori della guerra. 

Primo Maggio antimilitarista ed internazionalista allora. 
Per ritrovare nelle radici di una lotta condotta oltre le 
frontiere contro lo sfruttamento del lavoro e per la 


. liberazione dal lavoro salariato, le motivazioni di un’unità 


proletaria che sappia rompere le barriere dei particolarismi 
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